
QUEL LIEVITO DI UN PANE CHE NON FINISCE 
La moltiplicazione dei pani è qualcosa di così importante da essere l'unico 
miracolo presente in tutti e quattro i Vangeli. Più che un miracolo è un se-
gno, fessura di mistero, segnale decisivo per capire Gesù: Lui ha pane per tut-
ti, lui fa' vivere! Lo fa' offrendo ciò che nutre le profondità della vita, alimen-
tando la vita con gesti e parole che guariscono dal male, dal disamore, che 
accarezzano e confortano, ma poi incalzano. Cinquemila uomini, e attorno è 
primavera; sul monte, simbolo del luogo dove Dio nella Bibbia si rivela; un 
ragazzo, non ancora un uomo, che ha pani d'orzo, il pane nuovo, fatto con il 
primo cereale che matura. Un giovane uomo, nuovo anche nella sua genero-
sità. Nessuno gli chiede nulla e lui mette tutto a disposizione; è poca cosa ma 
è tutto ciò che ha. Poteva giustificarsi: che cosa sono cinque pani per cinque-
mila persone? Sono meno di niente, inutile sprecarli. Invece mette a disposi-
zione quello che ha, senza pensare se sia molto o se sia poco. È tutto! Ed ecco 
che per una misteriosa regola divina quando il mio pane diventa il nostro 
pane, si moltiplica. Ecco che poco pane condiviso fra tutti diventa sufficiente. 
C'è tanto di quel pane sulla terra, tanto di quel cibo, che a non sprecarlo e a 
condividerlo basterebbe per tutti. E invece tutti ad accumulare e nessuno a 
distribuire! Perché manca il lievito evangelico. Il cristiano è chiamato a forni-
re al mondo lievito più che pane (de Unamuno): ideali, motivazioni per agi-
re, sogni grandi che convochino verso un altro mondo possibile. Alla tavola 
dell'umanità il cristianesimo non assicura maggiori beni economici, ma un 
lievito di generosità e di condivisione, come promessa e progetto di giustizia 
per i poveri. Il Vangelo non punta a realizzare una moltiplicazione di beni 
materiali, ma a dare un senso a quei beni: essi sono sacramenti di gioia e co-
munione. Giovanni riassume l'agire di Gesù in tre verbi: «Prese il pane, rese 
grazie e distribuì». Tre verbi che, se li adottiamo, possono fare di ogni vita un 
Vangelo: accogliere, rendere grazie, donare. Noi non siamo i padroni delle 
cose, le accogliamo in dono e in prestito. Se ci consideriamo padroni assoluti 
siamo portati a farne ciò che vogliamo, a profanare le cose. Invece l'aria, 
l'acqua, la terra, il pane, tutto quello che ci circonda non è nostro, sono 
"fratelli e sorelle minori" da custodire. Il Vangelo non parla di moltiplicazione, 
ma di distribuzione, di un pane che non finisce. E mentre lo distribuivano non 
veniva a mancare, e mentre passava di mano in mano restava in ogni ma-
no. Come avvengano certi miracoli non lo sapremo mai. Ci sono e basta. Ci 
sono, quando a vincere è la legge della generosità. 
                                                                                            Ermes Ronchi 
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UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



Gv 6,1-15 
“Riempirono dodici 
 canestri con i pezzi  
dei cinque pani d'orzo”  

PRIMA PARTE libro dei segni (1, 19‑12,5): ,  
 Una festa dei Giudei (5,1-47) 
 Seconda Pasqua (6,1-71) Festa delle Capanne (7,1-10,21) 
  6,1-15 Gesù moltiplica i pani e i pesci 
  6,16-21 Un altro segno: Gesù cammina sul mare 
  6,22-58 Il pane della vita 
  6,59-71 Crisi tra i discepoli 

Non importa cosa sei: quello che sei oggi va 
bene. Puoi dare e iniziare a distribuire, offrire, 

ciò che sei". Se posso percepire quello che  
sono, se posso benedire ciò che sono, anche se 

all'inizio mi sembra poco e vorrei non  
vedermi così, scoprirò la grandezza di ciò che 

sono: è il miracolo della moltiplicazione. 
Il Se mi fido di ciò che sono scoprirò  

l'infinita ricchezza della mia vita.  
E' un miracolo perché bisogna  

osare crederci.  
Chi vuole moltiplicare  

la vita (più soldi, più fama,  
più cose, più riconoscimenti)  

la dimezza.  
Chi accetta  

la vita la moltiplica. 

Contesto:  Lasciamo Marco nel passo della Moltiplicazione dei Pani e che in modo 
particolare e ampio tratta Giovanni con lo sguardo sempre all’Agnello Im- 
molato che da quel pane spezzato è sorta una vita abbondante per tutti, 
non è la quantità, la forza, il potere a dare vita al mondo ma il poco pieno 
d’amore, il piccolo gesto della fede a realizzare grandi segni e non solo miracoli. 

 

Ne mangeranno  
e ne faranno 
avanzare 
  

Mai dubitare dell’amore 
di un Dio che sa trasformare il poco 

ELISEO E’ IL PROFETA CHE  
INVITA ISRAELE A NON TRADIRE 

IL SUO UNICO DIO E CON 
GRANDI PRODIGI RIVELA COME 

IN UN CLIMA DI OSCURITA’  
RISPLENDONO I GRANDI  

PRODICI DI DIO 

Sal 144 

2 Re4,42-44 

PAOLO INVITA AD UNA CON-
DOTTA CHE INDICHI LA NOSTRA 
UNITA’ CON CRISTO CHE NON SI 

RIVELA NELLA PAROLE MA  
NELLA VITA NELL’UNITA:  

IL CRISTIANO MODELLA LA SUA 
VITA A QUELLA STESSA DI CRISTO 

Avendo a cuore 
di conservare  
l'unità dello  
spirito per mezzo 
del vincolo  
della pace 

Ef 4,1-6 Quando si mira la meta 
non smarriamo la forza 

dell’amore  

 

Radunerò  
io stesso  
il resto 
delle mie  
pecore 

Abbattendo il  
muro di  
separazione che 
 li divideva 

E’ importante amare, donarsi, darsi e riceve- 
re ma ogni tanto mi devo chiedere: “Ma ciò  
che io chiamo “amore” è proprio amore o è  
altro?”. Perché non basta mettere su di una  
bottiglia l’etichetta “Prosecco” perché ciò che  
c’è dentro sia vino. Non basta dire (anzi è una buona  
giustificazione): “Io amo” e sentirsi poi a posto... 

Il mistero dell’Eucarestia il segno della Pasqua 
e la Chiesa dal poco diventa Pane che sazia vita che nasce 

Come??? 200: l’uomo è Dio 

5 e 2: la Legge l’uomo e Dio  5000 uomini  

12 canestri             nulla vada perduto 

 

“Vide una  
grande folla, 
ebbe  
compassione”  

XVII cos'è questo per tanta gente? Non i calcoli della scienza ma la 
certezza che oltre il limite imposto c’è lo stupore della vita che cresce!!! 
XVI Pecore che non hanno pastore: forse funzionari del sacro impiegati della 
chiesa assetati di egocentrismo, pochi quelli che nel deserto rianimo il cuore!!! 
 

 Spesso caduti nelle trappole dell’immagine di questo mondo 
dove ci siamo incastrati senza più liberarci ci siamo ubriacati 
delle parole affascinanti di bravi oratori,  
drogati dai loro numerosi like, di preti che corrono sulle  
papere e come star ci inebriano di un momentaneo  
spiritualismo che sfuma appena passa l’effetto: alla prima 
prova, infatti, altro che volontà di Dio, al colpo del fucile  
cadono le papere e anche noi, allo sciogliersi della neve si  
svelano le nostre scelte i nostri facili abbandoni!!! 



MARCO IL VANGELO DELL’IDENTITA’  
DI CRISTO E DEL DISCEPOLO:  

CHI E’ GESU? CHI E’ IL DISCEPOLO DI GESU’? 
 
TITOLO (1,1) 
  
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista, L'entrata in scena solenne di Gesù, La tentazione 
  
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): in Galilea Gesù si rivela come Messia 

- Inizio dell'attività) messianica di Gesù: (1, 15) 
- La giornata a Cafarnao (1,21‑39) 
- Le cinque controversie galilaiche (2,1‑3,6)  
- Le cinque parabole dei Regno (4,1‑34) (sprizzano gioia, ottimismo, fiducia) 
- Un insieme di miracoli‑tipo (4,35‑5,43) 
- Sezione dei pani (6,30‑8,21) 

 Cresce in questa sezione l'incomprensione con i discepoli e lo scontro con i 
farisei. Risalta in contrapposizione la donna siro‑fenicía. 
Siamo ormai alla fine della prima parte in cui abbiamo visto diverse posi-
zioni nei confronti di Gesù: i parenti, i compaesani, le folle, gli scribi e i farisei, 
ì seguaci. 

  
SECONDA PARTE. (8,27‑10,52) Due capisaldi: il Viaggio e i tre annunci della 

Passione.  - La grande svolta di Cesarea. Il primo annuncio della passione: 
brutta figura di Pietro. La Trasfigurazione 

- Secondo annuncio della passione: cosa discutete lungo la via? 
- Terzo annuncio della passione: i figlie di Zebedeo                                             
- Il cieco di Gerico 

 Non c'è più il comando di Gesù di non dire che lui è il Messia. 
 
TERZA PARTE (11,1‑15,41). A Gerusalemme: Passione e morte 

 -  Prima sezione: ingresso in Gerusalemme. Gesù deluso e gerusalemme 
delusa. Maledizione dei fico e Cacciata dei venditori nel Tempio. 
Cinque controversie gerosolomitane 

- Con quale autorità fai queste cose? 
- E’ lecito dare il tributo a Cesare. 
- La resurrezione dai morti: i sadduceì 
- Il comandamento più grande 
- Il Messia ha origine da Dio e non da Davide 

Due critiche di Gesù al modo di operare dei farísei: ostentazione e ricerca 
dei 
primi posti. Divoravano le case delle vedove. 
Discorso escatologico. 

  
- Seconda sezione: narrazione della Passione e Morte di Gesù. Solenne ouver-

ture:  
Betania. Cenacolo: Istituzione dell'Eucarestia. 5 quadri: 
‑ Agonia e arresto ‑ Il Sinedrio ‑ Il Pretorio 

Gesù è rivelata dal centurione, il nuovo Discepolo:  
Tu sei veramente il Figlio di Dio  

 
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8) Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20): brano aggiunto nel Il secolo 

Mc 16,9‑20] (Nota della Bibbia di Gerusalemme) 
La "finale di Marco» (vv 9‑20) fa parte delle Scritture ispirate; è ritenuta canonica.. Questo 
non significa necessariamente che sia stata redatta da Marco. In effetti, la sua appartenenza 
alla redazione del secondo Vangelo è messa in discussione. ‑ Le difficoltà derivano in primo 
luogo dalla tradizione manoscritta. Molti mss, omettono l'attuale finale. Al posto della finale 
ordinaria, un ms presenta una finale più corta che continua il v 8: «Esse raccontarono in breve 
ai compagni di Pietro ciò che era stato loro annunziato. In seguito Gesù stesso fece portare da 
loro, dall'oriente fino all'occidente, il messaggio sacro e incorruttibile della salvezza etema». 
Quattro mss danno di seguito le due finali, la corta e la lunga. Infine, uno dei mss che danno 
la finale lunga, intercala tra il v 14 e il v 15 il brano seguente: «E costoro addussero a propria 
difesa: 'Questo secolo di iniquità e di incredulità è sotto il dominio di Satana, il quale non per-
mette che ciò che è sotto il giogo degli spiriti impuri concepisca la verità e la potenza di Dio; 
rivela dunque fin d'ora la tua giustizia'. Questo dicevano al Cristo e il Cristo rispose loro: 'il 
termine degli anni dei potere di Satana è colmo: e tuttavia altre cose terribili sono vicine. E io 
sono stato consegnato alla morte per coloro che hanno peccato, perché si convertano alla 
verità e non pecchino più, perché ereditino la gloria di giustizia spirituale e incorruttibile che è 
nel cielo...'". Anche la tradizione patristica testimonia una certa oscillazione. Aggiungiamo che 
tra il v 8 e il v 9 c'è nel racconto soluzione di continuità. D'altronde si fatica ad accettare che il 
secondo Vangelo nella prima redazione si arrestasse bruscamente al v 8. Da qui la supposizio-
ne che la finale originaria sia scomparsa per una causa a noi sconosciuta e che la finale at-
tuale sia stata redatta per colmare la lacuna. Essa si presenta come un riassunto sommario 
delle apparizioni del Cristo risorto, la cui redazione è sensibilmente diversa dallo stile abituale 
di Marco, concreto e pittoresco. Tuttavia, l'attuale finale è stata conosciuta fin dal Il sec. da 
Taziano e da sant'Ireneo e ha trovato posto nella stragrande maggioranza dei mss greci e 
degli altri. Se non si può provare che ha avuto Marco per autore, resta sempre, secondo l'e-
spressione di Swete, «una autentica reliquia della prima generazione cristiana". 

Marco introduce a un incon-
tro: quello con il Cristo del 
passato che è anche il Cristo 
vivo di oggi; ci fa così comu-
nicare col mistero cristiano in 
ciò che ha di più profondo, 
per nutrire la nostra fede.  

LA DOMANDA A CUI  
L'EVANGELISTA VUOL  

RISPONDERE NEL SUO VANGELO  
È: "CHI È GESÙ?".  

MA ACCANTO A QUESTA PRIMA  
DOMANDA E PARALLELA  

AD ESSA VE N'È UNA SECONDA: 
 "CHI È IL DISCEPOLO?".  

SONO DUE FACCE DEL MEDESIMO 
MISTERO: LA "VIA" DI GESÙ È LA 

STESSA "VIA" DEL DISCEPOLO.  

La rivelazione progressiva del mistero di Gesù e del discepolo non avvie-
ne solo attraverso discorsi progressivi, sempre più espliciti, ma attraver-
so una storia che, man mano che si vive, si chiarisce: il Vangelo è raccon-
to, dramma, storia, non una dottrina che si apprende, o un catechismo 
che si impara a memoria. Non c'è posto per l'osservatore neutrale. Mar-
co si preoccupa di condurre il lettore a scoprire chi è il discepolo? Così il 
Vangelo si muove contemporaneamente su due linee: la rivelazione del 
mistero di Cristo e la manifestazione del cuore dell'uomo. E' il continuo 
scontro fra questi due aspetti che fa di Marco un vangelo attuale, dram-
matico e inquietante. L'uomo vede i gesti di Gesù, sente le sue parole, 
ma resta incredulo. I motivi di questa resistenza vengono dal suo cuore 
"malato" (Mc. 7, 17-23), che Gesù è venuto a guarire. 



 

VANGELO DI MARCO: 
 TITOLO (1,1) 

  
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista, L'entrata in scena 
solenne di Gesù, La tentazione 

  
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): ,  
 In Galilea Gesù si rivela come Messia 
 
 
SECONDA PARTE. (8,27‑10,52)   

Due capisaldi: il Viaggio e i tre annunci della 
Passione.  - La grande svolta di Cesarea. Il 
primo annuncio della passione: brutta fi-
gura di Pietro. La Trasfigurazione 

 
TERZA PARTE (11,1‑15,41).  
 A Gerusalemme: Passione e morte 
  
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8)  
 Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20):  
 Brano aggiunto nel Il secolo 

 Vangeli non hanno le preoccupazioni dei moderni storici. 
 La critica interna conferma che l'autore è di origine ebraica, 
scrive in un greco molto semplice e popolare, si dirige a non 
ebrei, molto probabilmente romani a causa dei numerosi lati-
nismi 
 E il più breve 661 vv contro 1060 di Mt, i 1149 di Lc e gli 879 di 
Gv. E’ il più antico. Mt e Lc lo hanno adoperato come fonte 
propria. Mt prenderà da Mc ben 600 vv, Lc 350. 
 E' il più sfortunato: poco letto per la sua brevità, lingua al-
quanto rozza, stile non elegante, scarsa presenza di discorsi di 
Gesù, il suo materiale è riportato quasi per intero da Mt e Lc. 
Agostino pensava che fosse un riassunto di Mt. Rivalutazione 
dalla seconda metà dell'800. 
Breve essenziale e drammatico, commuove profondamente. E 
nei quesiti fondamentali che pone: Chi è Gesù Cristo? Chi è 
il discepolo di Gesù? Richiama l'attenzione di qualsiasi per-
sona riflessiva. 
 E’ formato da diversi blocchi letterari cuciti insieme da som-
mari. 



VANGELO DI MARCO: 
Giovanni Marco o Giovanni detto Marco. 
Cugino di Barnaba "Figlio mio" lo 
chiamerà S. Pietro. Figlio di una certa 
Maria presso la quale si riuniva la prima 
cristianità a pregare. Forse la sua fu la 
casa dei Cenacolo Ebbe diverbi con l’A-
postolo Paolo nel suo primo viaggio mis-
sionario e Paolo non lo volle con sé nel 
suo secondo. Comunque lo ritroviamo al 
suo fianco nella sua prigionia a Roma 
tra il 61 e il 63. probabilmente in questo 
clima di persecuzione scrisse il suo Van-
gelo. Ritornò in Oriente e Paolo chiederà 
a Timoteo di accompagnarlo a Roma. A 
partire dell'anno 70 non sappiamo più 
nulla di lui. 

Marco scrive per i cristiani romani che erano prevalentemente provenienti dal paganesi-
mo. Anche se nella Chiesa di Roma erano presenti cristiani provenienti dall'ebraismo, 
Marco sembra rivolgersi prevalentemente agli ex pagani, infatti Le citazioni o i richiami 
al VT sono pochi 
I riferimenti alla legge mosiaca sono omessi (Mt 5,17‑48ì 
Usi e costumi ebraici, nomi e parole aramaiche sono spiegate 
Espressioni proprie alla religiosítà ebraica sono evitate  
(es. Figlio di Davide segno di Giona) 
 
Viene evitato tutto ciò che potesse suonar male ai pagani, come ad esempio la missione 
degli apostoli ai soli Giudei (Mt 10,5‑6; 15,24), mentre víen messo in risalto ciò che si riferi-
sce ai pagani (11, 17) 
  
Si notano parole e locuzioni prettamente latine 
  
Sin dall'inìzio afferma che Gesù è Figlio di Dio, ma per provare questo asserto non cita 
ma ì il VT, ma si appella 

-          alla testimonianza diretta di Dio Padre (Battesimo 1, 1 ‑ Trasfigurazione 9,7) . 
-          alla confessione esplicita dei demoni (1,24‑25; 3,11‑1 5,7) 
-          al riconoscimento dei centurione romano sotto la croce (15,39) 
-          e soprattutto alla dimostrazione delle opere meravigliose da lui compiute. 



Agli occhi di un lettore frettoloso il vangelo di Marco può sembrare un racconto vivace, fresco e accattivante, che narra della vita di Gesù, però senza un’eccessiva 
coordinazione fra episodi (si parla infatti di «trama episodica»), dal contenuto relativamente «semplice» e immediatamente fruibile, riguardante alcuni fatti e 
(pochi) detti di Gesù, culminante nella storia della sua morte e nell’annuncio della risurrezione. Per comprendere ciò che l’autore del vangelo ha voluto comuni-
care al lettore è importante situare il suo racconto nel tempo e nella cultura in cui esso è nato. Dopo il preludio, costituito dalla predicazione di Giovanni Battista, 
dal battesimo di Gesù e dalle tentazioni nel deserto (Mc. 1, 1-13), ci sono alcune rare indicazioni che ci aiutano a discernere un periodo di ministero in Galilea (Mc. 
1, 14 -7,23); poi i viaggi di Gesù con gli apostoli nella regione di Tiro e Sidone, nella Decapoli, nella regione di Cesarea di Filippo, con il ritorno in Galilea (Mc. 7,24 -
9,50); infine un'ultima salita verso Gerusalemme per la passione e la risurrezione (Mc. 10,1 - 16,8). Queste grandi linee di Marco tracciano una evoluzione che meri-
ta di essere ritenuta storica e teologica: Gesù all'inizio è ricevuto dalla folla con simpatia, poi il suo messianismo umile e spirituale delude la loro attesa e l'entusia-
smo si raffredda. Allora Gesù si allontana dalla Galilea per dedicarsi alla formazione del piccolo gruppo dei discepoli fedeli, dai quali ottiene l'adesione incondi-
zionata con la confessione di Cesarea. Si tratta di una svolta decisiva, a partire dalla quale tutto si orienta verso Gerusalemme, dove si consuma il dramma della 
passione, coronato infine dalla risposta vittoriosa di Dio: la risurrezione. E', quindi, il paradosso di Gesù, incompreso e respinto dagli uomini ma inviato ed esaltato 
da Dio, che interessa soprattutto il Vangelo di Marco, il quale si preoccupa meno di sviluppare l'insegnamento del Maestro e riferisce poco le sue parole. Il suo te-
ma essenziale è la manifestazione del Messia crocifisso. Benché avvolto nell'alone di Pietro, il Vangelo di Marco non godette nei secoli cristiani di grande popolari-
tà, sovrastato come fu da quello di Matteo. La liturgia non lo utilizzava e i commentari antichi sono rari. Forse si deve attribuire ciò al fatto che quasi tutti gli 
episodi narrati da Marco si trovano già in Matteo e Luca, e che Marco non riferisce quasi nessun discorso di Gesù. Sant’Agostino ha scritto molto sbrigativamente: 
«Marco ha seguito Matteo abbreviandolo, senza originalità». Bisognò aspettare la metà del 1800 perché la narrazione di Marco venisse apprezzata. All’inizio, 
questa valorizzazione non avvenne per meriti teologici o pastorali, ma storici. Gli studiosi storici di formazione positivista cercavano racconti semplici e teologica-
mente «neutrali», nei quali la realtà storica non fosse coperta dal manto prezioso della fede. In epoca più recente questo scritto è stato oggetto di grande interes-
se, perché fu considerato come l'espressione significativa della prima predicazione della Chiesa, indirizzata a cristiani di origine pagana, a coloro, cioè, che erano 
già avviati a una "iniziazione" del mistero cristiano (i catecumeni), a coloro che avevano già sentito il primo annuncio e avevano già avuto il primo slancio della 
fede, ma che ora dovevano giungere a una più profonda comprensione del mistero di Gesù. Una conoscenza non tanto a livello dottrinale e teologico, quanto a 
livello di fede e di esistenza. 
Marco introduce a un incontro: quello con il Cristo del passato che è anche il Cristo vivo di oggi; ci fa così comunicare col mistero cristiano in ciò che ha di più pro-
fondo, per nutrire la nostra fede. La domanda a cui l'evangelista vuol rispondere nel suo Vangelo è: "Chi è Gesù?". Ma accanto a questa prima domanda e paral-
lela ad essa ve n'è una seconda: "Chi è il discepolo?". Sono due facce del medesimo mistero: la "via" di Gesù è la stessa "via" del discepolo. La rivelazione progres-
siva del mistero di Gesù e del discepolo non avviene solo attraverso discorsi progressivi, sempre più espliciti, ma attraverso una storia che, man mano 
che si vive, si chiarisce: il Vangelo è racconto, dramma, storia, non una dottrina che si apprende, o un catechismo che si impara a memoria. Non c'è 
posto per l'osservatore neutrale. Marco si preoccupa di condurre il lettore a scoprire chi è il discepolo? Così il Vangelo si muove contemporaneamente 
su due linee: la rivelazione del mistero di Cristo e la manifestazione del cuore dell'uomo. E' il continuo scontro fra questi due aspetti che fa di Marco un 
vangelo attuale, drammatico e inquietante. L'uomo vede i gesti di Gesù, sente le sue parole, ma resta incredulo. I motivi di questa resistenza vengono 
dal suo cuore "malato" (Mc. 7, 17-23), che Gesù è venuto a guarire. 
Gesù non ha rivelato subito la sua Persona, ha voluto essere un "Messia nascosto". Infatti, a più riprese, nel ritratto che Marco delinea di Gesù, si avverte un senso 
di penombra: di fronte ai demoni che lo riconoscono Figlio di Dio, di fronte ai miracolati che lo vorrebbero acclamare Messia e Salvatore, Gesù oppone quello che 
è stato definito "il segreto messianico". In realtà, egli vuole solo progressivamente svelare il mistero della sua Persona e in particolare "la via della croce" come l'u-
nico cammino per raggiungere il suo pieno svelamento. E' sulla croce, infatti, che Gesù va riconosciuto come Messia e Salvatore. 
La Crocifissione non è sconfitta, ma il trionfo di Cristo, ne è prova il fatto che Mc. fa terminare il suo Vangelo con la professione di fede di un pagano, il centurione, 
che riconosce in Gesù il Figlio di Dio, proprio al momento della sua morte. "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio". Il Vangelo di Marco si potrebbe chiudere co-
sì, difatti egli fa solo un breve cenno alla Risurrezione, parlando del sepolcro vuoto, e il racconto delle apparizioni (Mc. 16,9-20) non è suo: è chiamato, infatti, da-
gli studiosi "finale canonica di Marco", cioè fa parte delle Scritture ispirate, quindi ritenuta canonica (del Canone biblico), anche se non necessariamente redatta 
da Marco. Per Marco il momento del trionfo di Cristo è la Croce, e anche se scrive per i Romani, pagani (la Croce per loro era un scandalo), il discorso è diretto a 
noi, perché spesso anche noi rifiutiamo la nostra croce ("chi è il discepolo?"), invece di imitare quella del Maestro ("chi è Gesù?"). 
Marco è convinto che i diversi aspetti della storia di Gesù – miracoli, parole, morte, risurrezione – non vanno semplicemente accostati (quasi bastasse la comple-
tezza a farci cogliere il significato che racchiudono), bensì vanno letti e valutati a partire da un centro: la morte e risurrezione. Ecco perché il motivo della passio-
ne è introdotto in sordina fin dall’inizio. E’ un invito a leggere il racconto a partire dalla sua conclusione. 
Marco ci insegna che i titoli di Gesù–Messia, Figlio dell’uomo, Figlio di Dio,vanno riempiti di contenuto rapportandoli alla morte–risurrezione: per convincersene 
basta leggere 8,27–38 (per i titoli Messia e Figlio dell’uomo) e 15,38–39 (per il titolo Figlio di Dio). Se non si facesse così, pensa Marco, si correrebbe il rischio di ri-
produrre all’interno della stessa comunità cristiana l’equivoco giudaico, cioè una teologia che rifiuta la presenza di Dio in Gesù crocifisso. 
Solo adesso possiamo rispondere alle due domande che Marco si propone di dare una risposta nel suo Vangelo: 
Chi è Gesù? 
E' il Figlio di Dio che rivela tutto il suo amore per l'uomo, morendo in Croce. 
Chi è il discepolo? 
Colui che, come Cristo, accetta la propria croce, sull'esempio del Maestro, come mezzo di salvezza per se e per gli altri.  



1 Dopo questi fatti, Gesù passò all'altra riva del mare di Galilea,  
cioè di Tiberìade, 2e lo seguiva una grande folla, perché vedeva 
 i segni che compiva sugli infermi. 3Gesù salì sul monte e là 
 si pose a sedere con i suoi discepoli. 4Era vicina la Pasqua, 
 la festa dei Giudei.  
5Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla  
veniva da lui e disse a Filippo: "Dove potremo comprare  
il pane perché costoro abbiano da mangiare?".  
6Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti  
sapeva quello che stava per compiere. 7Gli rispose Filippo:  
"Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché  
ognuno possa riceverne un pezzo".  
8Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea,  
fratello di Simon Pietro: 9"C'è qui un ragazzo che ha cinque  
pani d'orzo e due pesci; ma che cos'è questo per tanta gente?".  
10Rispose Gesù: "Fateli sedere". C'era molta erba in quel luogo.  
Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini.  
11Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli  
che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano.  
12E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: "Raccogliete i pezzi  
avanzati, perché nulla vada perduto". 13Li raccolsero e riempirono  
dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d'orzo, avanzati  
a coloro che avevano mangiato. 
14Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva:  
"Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!". 15Ma Gesù,  
sapendo che venivano a prenderlo per farlo re,  
si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.  

MARCO 
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): ,  
 In Galilea Gesù si rivela come Messia 

1, 14-15 Credete nel Vangelo  
1, 16-20 I primi quattro discepoli   
1, 21-28 Un insegnamento nuovo   
1, 29-45 Gesù guarisce e predica  
2, 1-12 Ti sono perdonati i peccati   
2, 13-17 Gesù con i peccatori  
2, 18-22 Vino nuovo in otri nuovi  
2, 23-28 Il sabato e l’uomo  
3, 1-6 Di sabato Gesù guarisce i malati   
3, 7-12 In mezzo a una grande folla   
3, 13-19 Gesù sceglie i Dodici   
3, 20-35 I veri parenti di Gesù  
4, 1-20 Parabola del seminatore  
4, 21-25 Parabola della lampada   
4,26-29 Parabola del seme  
4, 30-32 Parabola del granello di senape  
4, 33-34 Gesù parla con parabole  
4, 35-41 Gesù placa il mare in tempesta  
5, 1-20 Gesù scaccia i demòni   
5, 21-43 La fanciulla morta  
            e la donna ammalata  
6, 1-6a Rifiuto degli abitanti di Nàzaret  
6, 6b-13 Missione dei Dodici  
6, 14-16 Che cosa la gente dice di Gesù   
6, 17-29 Martirio di Giovanni il Battista   
6, 30-44 Gesù moltiplica i pani e i pesci   
PAUSA 

GIOVANNI 
PRIMA PARTE (1, 19‑12,50): ,  
 Libro dei Segni 
6, 1-15 Gesù moltiplica i pani e i pesci  
 
versetti di dopo XVIII - XIX - XXI:  
 6, 16-21 Un altro segno:  
  Gesù cammina sul mare  
 6,22-58 Il pane della vita   
 6,59-71 Crisi tra i discepoli  
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42Da Baal-Salisà venne un uomo, che portò  
pane di primizie all'uomo di Dio:  
venti pani d'orzo e grano novello  
che aveva nella bisaccia. Eliseo disse:  
"Dallo da mangiare alla gente".  
43Ma il suo servitore disse: "Come posso  
mettere questo davanti a cento persone?".  
Egli replicò: "Dallo da mangiare alla gente.  
Poiché così dice il Signore: "Ne mangeranno  
e ne faranno avanzare"". 44Lo pose davanti a quelli,  
che mangiarono e ne fecero avanzare, secondo la parola del Signore.  



 

2 LIBRO DEI RE 
• Il rapimento in Cielo di Elia  
  (2 Re 1-2); 
• Il ciclo del profeta Eliseo  
 (2 Re 3-13), comprendente 

la misera fine di Gezabele 
(2 Re 9) e la vicenda dell'u-
surpatrice Atalia (2 Re 11); 

• La decadenza e la fine del Regno  
  d'Israele (2 Re 14-18); 
• Il ciclo del profeta Isaia e i regni di  
  Ezechia e Manasse  
  (2 Re 19-21); 
• La riforma religiosa di re Giosia  
  (2 Re 22-23); 

Le invasioni dei Caldei e la fine  
  del regno di Giuda  
  (2 Re 24-25). 

I due libri dei Re (sono due testi contenuti nella Bibbia ebraica (Tanakh, dove 
sono contati come un testo unico) e cristiana. Sono scritti in ebraico e, secondo 
l'ipotesi maggiormente condivisa dagli studiosi, la loro redazione definitiva, 
ad opera di autori ignoti, è collocata al VI-V secolo a.C. in Giudea, sulla base 
di precedenti tradizioni orali e scritte, in particolare della cosiddetta fonte 
deuteronomista del VII secolo a.C. (vedi Ipotesi documentale), integrata da 
tradizioni successive. 

Il Primo e il Secondo libro dei Re originariamente formavano un unico libro. 
Essi fanno parte dei Libri storici per il canone cristiano e dei cosiddetti ''profeti 
anteriori'' per il canone ebraico. Nella versione greca dei Settanta essi costitui-
scono il III e IV libro dei Regni (''Basileion'') e nella Volgata il III e IV libro dei 
Re (dopo quelli di Samuele).  

La redazione finale è collocata dalla maggior parte degli studiosi intorno al 
VI secolo a.C.. L'autore biblico è lo stesso del Primo libro dei Re, ed appartiene 
all'ambito religioso che ha prodotto il libro del Deuteronomio; per questo lo si 
definisce autore ''Deuteronomista''. Per ricostruire le vicende dei due regni di 
Israele, egli attinge a materiali d'archivio oggi non più in nostro possesso (il 
perduto ''Libro degli Annali dei Re di Giuda''), alle tradizioni orali e alla me-
moria storica del suo popolo. Una delle caratteristiche dell'autore Deuterono-
mista è il continuo ricorso a formule fisse per delineare i regni dei vari sovrani 
che, dalla malattia e morte del re Acazia fino alla distruzione del Tempio di 
Gerusalemme da parte dei Babilonesi di re Nabucodonosor, si sono succeduti 
sul trono di Giuda e sul regno settentrionale d'Israele.  

Il Secondo libro dei Re rappresenta la continuazione ideale del Primo, descri-
vendo la vicenda del popolo ebraico dal IX al VI secolo a.C., cioè dalla fine del 
regno di Acazia (circa 852 a.C.) fino alla distruzione del regno di Giuda nel 
587 a.C.. 
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I Libri dei Re devono essere letti nello spirito con cui sono stati 
scritti, come una storia di salvezza: l'ingratitudine del popolo 
eletto, la rovina successiva delle due frazioni della nazione sem-
brano mettere in scacco il piano di Dio; ma c'è sempre, a salvare 
l'avvenire, un gruppo di fedeli che non hanno piegato il ginoc-
chio davanti a Baal, un resto di Sion che si mantiene fedele 
all'alleanza. La stabilità delle risoluzioni divine si manifesta nella 
sorprendente permanenza della discendenza davidica, deposi-
taria delle promesse messianiche, e il libro, nella sua forma ulti-
ma, si chiude con la grazia fatta a Joiachìn, come con l'aurora di 
una redenzione.  

2 LIBRO DEI RE  
I Patriarchi avevano adorato Dio come El Shaddai. Ma “da 
Mosè in poi l”elohim di Israele sarebbe stato conosciuto come 
IHWH (cfr Es 6,3): non si poteva tornare indietro” (M. Nobile).  
Nei libri dei Re si afferma il difficile rapporto tra il culto al Dio 
unico di Israele e i culti degli altri dei. Lentamente si passa dal-
la monolatria al monoteismo.  
Nei libri dei Re, se all’inizio sembra avere massimo risalto il 
ruolo del Santuario unico (visione mitica), presto subentra in-
vece l’importanza dell’osservanza della Legge (visione etica).   

Quattro sono gli eventi più importanti descritti da questo libro. Il primo è certamente la caduta di Samaria in mani assire, dopo un lungo periodo 
di decadenza del regno settentrionale, segnato dal turbinoso susseguirsi di cinque re in quattordici anni, tutti morti ammazzati in seguito a congiu-
re. Le dieci tribù settentrionali vengono di conseguenza deportate dai vincitori, com'era loro costume per sradicare i popoli e sottometterli meglio, 
e sostituite da altri popoli pagani, a loro volta deportati da altri angoli del vasto impero. Ha così origine la stirpe dei Samaritani, che si convertono 
al culto di JHWH, ma realizzano un sincretismo pagano-giudaico ed adorano Dio sul monte Garizim anziché a Gerusalemme. Ciò spiega l'odio 
razziale manifestato dai Giudei nei loro confronti, e testimoniato ancora dal Vangelo di Giovanni: « I Giudei infatti non mantengono buone rela-
zioni con i Samaritani. »   (Giovanni 4,9)   
Nasce così anche il mito delle Tribù Perdute d'Israele, che storici di ogni tempo hanno voluto fantasiosamente identificare con vari popoli, e perfino 
con i Maya. 
Il secondo episodio è la riforma religiosa voluta da re Giosia, dopo aver rinvenuto il « Libro della Legge » durante lavori di restauro del Tempio di 
Salomone (2 Re 22,8-13). Questo testo è stato identificato dai biblisti con la prima stesura del Deuteronomio, o meglio della sua parte normativa (i 
capitoli dal 12 al 26), perché, leggendola, il re si straccia le vesti e decide di tornare alla purezza del culto di JHWH, eliminando ogni traccia di pa-
ganesimo. Per questo Giosia è particolarmente lodato dalla Bibbia. 
Lo stesso re è protagonista subito dopo della battaglia di Megiddo (609 a.C.). Il re dei Medi Ciassare ed i re di Babilonia Nabupolassar nel 612 a.C. 
avevano espugnato Ninive, e così il faraone Necao, volendo contrastare il dominio babilonese sulla Mesopotamia, che avrebbe minacciato anche 
l'Egitto, entra in guerra contro di loro. Per raggiungere la Mesopotamia deve attraversare il regno di Giuda, ma Giosia gli sbarra il passo con le sue 
truppe. Il re di Giuda non sa fare calcoli politici, per lui gli Assiri sono nemici mortali, e gli amici dei suoi nemici sono suoi nemici. Giosia viene ucciso 
in battaglia presso Megiddo, e quel luogo diventa simbolo di sconfitta rovinosa per il Popolo di Dio, tanto che nell'Apocalisse il luogo dello scontro 
escatologico tra Bene e Male è indicato come "Armageddon", in ebraico la montagna di Megiddo. Necao sarà comunque definitivamente sconfit-
to da Nabucodonosor presso Karkemish, in Siria, nel 605 a.C. 
Infine, il libro si chiude con la duplice invasione del regno di Giuda da parte dello stesso Nabucodonosor. La prima ha luogo nel 597 a.C., e re 
Ioiakim è sul suo letto di morte mentre le truppe straniere assediano la città; Nabucodonosor depone allora suo figlio Ioiachin (nome equivalente 
al nostro Gioacchino) dopo appena tre mesi di regno, e lo sostituisce con suo zio Mattania, cui cambia nome in Sedecia: un nome ironico, dal mo-
mento che significa giustizia di JHWH, mentre il coltello dalla parte del manico ce l'aveva il re caldeo. Sedecia tuttavia ignora gli avvertimenti del 
profeta Geremia e cerca di stringere alleanza con l'Egitto contro i Caldei. Nabucodonosor non glielo perdona, nel 587 a.C. Gerusalemme è conqui-
stata e rasa al suolo, ed i maggiorenti della nazione giudaica deportati a Babilonia. Sedecia fa una brutta fine: prima è costretto ad assistere all'e-
secuzione dei suoi figli, poi è accecato. Questa è la fine del glorioso Tempio di Salomone e dell'antico Regno d'Israele fondato da Saul e Davide. Al 
ritorno da Babilonia nel 539 a.C., i Giudei non parleranno più ebraico ma aramaico.  
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1 Io dunque, prigioniero a motivo del Signore,  
vi esorto: comportatevi in maniera  
degna della chiamata che avete ricevuto, 
2con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità,  
sopportandovi a vicenda nell'amore,  
3avendo a cuore di conservare l'unità dello  
spirito per mezzo del vincolo della pace.  
4Un solo corpo e un solo spirito, come  
una sola è la speranza alla quale siete  
stati chiamati, quella della vostra vocazione;  
5un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo.  
6Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti,  
opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti.   

EFESINI 
 

SALUTO E AUGURIO (1, 1-2)  
SALVÀTI IN CRISTO (1, 3-3, 21)  
 1, 3-14 Scelti secondo un disegno d’amore  
 1,15-23 Preghiera di ringraziamento e di lode  
 2,1-10 Dalla morte alla vita  
 2,11-22 Giudei e pagani uniti a Cristo  
 

versetti saltati:  
 2,18-22 Giudei e pagani uniti a Cristo  
 3,1-13 Paolo l’apostolo dei pagani  
 3,14-21 Radicati e fondati nella carità  
 
versetti di dopo:  
 4,7-16 L’unità del corpo di Cristo  
 4,17-32 La vita nuova in Cristo  
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La seconda lettera ai Corinzi ha soprattutto lo scopo di favorire la pace nella comunità di Corinto, sconvolta da alcuni avversari di Paolo i 
quali, durante la sua assenza, ne hanno messo in cattiva luce il lavoro apostolico e le stesse intenzioni. Dopo il saluto, l'augurio e la preghiera 
di ringraziamento al "Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione" (1,3), l'apostolo informa brevemente sui pericoli mortali corsi da lui a 
Èfeso e subito passa a rispondere alle accuse di insincerità, che gli sono state rivolte (1,12-2,17). Dopo questa autodifesa, Paolo sottolinea la 
grandezza del compito affidatogli di ambasciatore di Cristo e supplica i Corinzi: "Lasciatevi riconciliare con Dio" (5,20). Insensibilmente, l'e-
sortazione si trasforma in una struggente domanda di contraccambio negli affetti: "Accoglieteci nei vostri cuori!" (7,2). L'apostolo passa poi a 
raccomandare la colletta per i cristiani di Gerusalemme (8,1-9,15). E infine torna di nuovo a difendersi: questa volta dall'accusa di debolezza 
(10,1-13,10). Brevissima e quasi inaspettata la conclusione (13,11-13). La lettera è ricca di insegnamenti su aspetti importanti della fede, in par-
ticolare sulla redenzione, sull'apostolato e sulla escatologia. Impreziosita di brani autobiografici, possiede, sparse qua e là, frasi dense e lapi-
darie, divenute lungo i secoli essenziali punti di riferimento per la riflessione cristiana (ad esempio 3,6; 5,14; 8,9; 12,9).  



1 Lode. Di Davide.Alef O Dio, mio re, voglio esaltartie 
benedire il tuo nome in eterno e per sempre.Bet2 Ti vo-
glio benedire ogni giorno, 
lodare il tuo nome in eterno e per sempre. 
Ghimel 3 Grande è il Signore e degno di ogni lode; 
senza fine è la sua grandezza. 
Dalet 4 Una generazione narra all'altra le tue opere, 
annuncia le tue imprese. 
He 5 Il glorioso splendore della tua maestà 
e le tue meraviglie voglio meditare. 
Vau 6 Parlino della tua terribile potenza: 
anch'io voglio raccontare la tua grandezza. 
Zain 7 Diffondano il ricordo della tua bontà immensa, 
acclamino la tua giustizia. 
Het 8 Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all'ira e grande nell'amore. 
Tet 9 Buono è il Signore verso tutti, 
la sua tenerezza si espande su tutte le creature. 
Iod 10 Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 
e ti benedicano i tuoi fedeli. 
Caf 11 Dicano la gloria del tuo regno 
e parlino della tua potenza, 
Lamed 12 per far conoscere agli uomini le tue imprese 
e la splendida gloria del tuo regno. 
Mem 13 Il tuo regno è un regno eterno, 
il tuo dominio si estende per tutte le generazioni. 
Nun Fedele è il Signore in tutte le sue parole 
e buono in tutte le sue opere. 
Samec 14 Il Signore sostiene quelli che vacillano 
e rialza chiunque è caduto. 
Ain 15 Gli occhi di tutti a te sono rivolti in attesa 
e tu dai loro il cibo a tempo opportuno. 

SALMO 145 (144)  
- INNO ALLA POTENZA  
E ALLA PROVVIDENZA DI DIO 
145 - Trascendenza e vicinanza all’uomo, regalità e paternità, 
potenza e provvidenza di Dio sono i motivi che si alternano in 
questo inno, composto mediante la tecnica della disposizione 
alfabetica (cfr. Sal 9). 

 
Pe 16 Tu apri la tua mano 
e sazi il desiderio di ogni vivente. 
Sade 17 Giusto è il Signore in tutte le sue vie 
e buono in tutte le sue opere. 
Kof 18 Il Signore è vicino a chiunque lo invoca, 
a quanti lo invocano con sincerità. 
Res 19 Appaga il desiderio di quelli che lo temono, 
ascolta il loro grido e li salva. 
Sin 20 Il Signore custodisce tutti quelli che lo amano, 
ma distrugge tutti i malvagi. 
Tau 21 Canti la mia bocca la lode del Signore 
e benedica ogni vivente il suo santo nome, 
in eterno e per sempre. 
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